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Le reazioni. Dopo la decisione a livello europeo  

«Da Bruxelles arriva una svolta ma ora chiediamo più spazio»  
 

 
BRUXELLES 
Bruxelles dice «Fondi europei anche ai professionisti», 
mentre Roma continua, almeno per ora, sulla vecchia 
strada. I liberi professionisti, infatti, non sono stati 
invitati ai lavori per l'accordo di partenariato 2014-2020 
per la distribuzione dei fondi strutturali. 
«È una giornata dolce-amara», commentano Gaetano 
Stella, presidente di Confprofessioni, e Susanna 
Pisano, responsabile della rappresentanza europea. 
«Da un lato c'è il piano di Bruxelles a favore delle 
libere professioni, dall'altro c'è la delusione per 
l'atteggiamento dell'Italia. Senza il nostro 
coinvolgimento nel definire linee d'azione e criteri di 
ripartizione delle risorse, le promesse rischiano di 
rimanere sulla carta. Sarebbe un peccato dopo il 
successo ottenuto in Europa». 
Antonio Tajani, vice presidente della Commissione 
europea, però è convinto che la "riforma" di Bruxelles 
a favore dei professionisti arriverà fino in fondo. Per 
superare le difficoltà Tajani scriverà al Governo 
italiano, in particolare al sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio, Graziano Delrio, che ha la 
delega per la coesione territoriale. 
Tajani assicura l'impegno della Commissione: le 
rappresentanze dei professionisti saranno, a regime, 
interlocutrici di Bruxelles, insieme con gli altri attori 
sociali. Il team che ha contribuito, insieme alla 
direzione Industria, a elaborare il piano d'azione sarà 

istituzionalizzato per verificare l'impatto degli interventi e valutare eventuali correttivi. 
Cruciale sarà comunque l'azione dei professionisti; per costituire punti di informazione sulla possibilità di 
attingere fondi comunitari, per "convincere" le Regioni a scrivere in maniera corretta i bandi, per semplificare 
moduli e procedure. «Abbiamo già avviato contatti con le Regioni – afferma Andrea Camporese, presidente 
dell'Adepp, l'associazione che riunisce le Casse previdenziali - e cercheremo di monitorare la situazione 
anche attraverso alleanze, per esempio con Sviluppo Italia». 
Anche gli Ordini faranno la loro parte. Marina Calderone, presidente del Cup, è convinta che i fondi di 
Bruxelles, soprattutto quelli all'innovazione, potranno aiutare nello sviluppo delle società professionale, 
specie tra i giovani. «Dobbiamo evitare – dice Calderone – che molti giovani siano ai margini del mercato 
professionale. Il problema, se si va oltre i luoghi comuni, non è la chiusura degli Ordini nei confronti delle 
nuove leve, che anzi continuano a crescere. Il problema è creare occasioni di lavoro, nella qualità». 
Le risorse europee, gestite a livello nazionale o dalle Regioni, come i fondi strutturali, o governate 
direttamente da Bruxelles, come Cosme o Orizzonte 2020, potranno essere decisivi – secondo la 
Commissione – se abbinate a un robusto programma formativo per la «gestione delle imprese 
professionali». 
La prossima tappa – delineata da Tajani – sarà l'articolazione a misura degli studi degli strumenti per 
l'internazionalizzazione. 
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